
 
 
 

 

L'immensità 
di Alessandra Magnanini 

 
L'immensità, è un aggettivo dimensionale, per definire qualcosa di misurabile che in realtà  
non lo è. 
È come quando i bambini dicono, allargando le braccia :"tanto così..". 
Ecco, tu sei il mio, ‘tanto così’.  
Tuttavia, ci sono altre accezioni, più intime e filosofiche. 
L'immensità è quello che hanno due persone quando si capiscono guardandosi negli occhi  
senza dirsi niente; trovare una persona a questo mondo, tra miliardi di persone con una  
mente che si incastra con la tua, che capisce pienamente 'la tua musica', senza sforzarsi.  
Non solo la ascolta, la sente perché TI SENTE. 
È immensità, quando intreccio le dita della mia mano con le tue e si stringono; anche loro  
si abbracciano. 
Questa è l'immensità. 
 
Siamo noi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Quanto può essere 'grande' un cuore? 
di Alessandra Magnanini 

 
Quanto può essere 'grande' un cuore? 
 
Quanto? 
 
Troppo piccolo, troppo grande? Non dal punto di vista dimensionale. Umanamente. 
 
Può essere troppo piccolo? 
 
No. 
 
Credo che, per quanto possa essersi inaridito con le delusioni portate dal tempo o si possa  
pensare che sia 'pieno' di dispiaceri non sarà mai troppo piccolo o troppo pieno. 
 
Mai. 
 
Un cuore è sempre abbastanza grande per accogliere.  
 
C'è posto per tutti. 
 
Persone nuove. 
 
Sfide. 
 
Percorsi. 
 
Basta avere gli occhi giusti. 
 
Si può sempre volere bene. 
 
Il bene porta altro bene, in forme diverse. 
 
In un mondo come questo, non può che essere la scelta più bella. 
 
Come fare le coccole ai bimbi prematuri in ospedale, (il maternage) da parte di 'mamme'  
che magari mamme non lo sono di fatto ma lo sono dentro molto più di tante altre che  
hanno ricevuto il dono della maternità e non lo sanno vedere; 
 



 
 
 

 

Ascoltare un'amica e farla ridere; Regalare tempo a chi ha bisogno di noi, a chi ha voglia di stare 
con noi: esserci. 
 
Tutto ciò che fa bene a chi lo riceve, può solo far del bene anche a chi lo produce.  
 
Arricchisce. 
 
E non è vero che un cuore è troppo piccolo o troppo malato. 
 
Anzi, se un cuore è malato di malattia cronica o malattia dell'anima, gli si vuole ancora più  
bene perché, li, si vede l'essenza di chi hai di fronte. 
 
Sono tutti campioni a voler bene al pacchetto perfetto, al modello che la società moderna  
ci impone,  
ma a quello imperfetto?  
 
Così perfetto nella sua imperfezione?  
 
Che se fosse 'perfetto', per occhi superficiali, non lo sarebbe per chi ha la giusta sensibilità  
di una perfezione alternativa. 
 
Un cuore malato non è mai 'malato' di qualunque cosa si tratti, è solo un cuore un po’ più  
stanco di un altro che corre meno veloce, o triste.. dipende solo da come lo si guarda. 
 
Ma tanto, chi ci deve correre dietro?  
Ognuno ha la sua velocità. 
 
Ci sono tanti modi per volere bene e allargare quel motore che produce musica, la musica  
della vita.. e si ritorna li, al cuore. 
 
Basta volerlo. 
 
Un cuore imperfettamente largo, ricolmo, saturo e vivo. 
 


